
01EST02A0105 ZALLCALL 11 20:48:02 04/30/99  

l’Unità ILFATTO 3 Sabato 1 maggio 1999

◆L’ex premier russo tratta per 6 ore
ma i serbi mettono in guardia:
«Non accetteremo forze di occupazione»

◆La Jugoslavia propone piano in 7 punti
«Il Patto deve ritirarsi per primo
L’integrità del paese non si tocca»

◆Dura reazione di Madeleine Albright
e dell’Alleanza atlantica:
Proposte che non meritano considerazione

Cernomyrdin non piega Milosevic
«Sì a una forza Onu ma disarmata», Usa e Nato: «Inaccettabile»

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO «Siamo pronti ad ac-
cettare una presenza internazio-
nale inKosovo».NebojsaVujovic,
vice-ministro degli esteri, dà l’an-
nuncio in conferenza stampa e
sembrachelaguerrasiaarrivataad
una svolta, dopo una delle notti
più dure vissute da Belgrado. Ma
non è così. La strada della trattati-
vaèancoratuttainsalita.Doposei
ore di faccia a faccia tra l’inviato
russo Viktor Cernomyrdin - redu-
cedaunatornatanellecapitalieu-
ropee - e il presidente Slobodan
Milosevic, la Tanjug batte uno
scarno comunicato per dire sol-
tanto che i colloqui «proseguiran-
no fino a mettere a punto un pia-
no accettabile» per la soluzione
politicadellacrisiinKosovo.

Una settimana di bombarda-
menti pesantissimi non sembra
aver spostato il timone della guer-
ra. Inodialpettinerestanoglistes-
si: lapresenzadiunaforzamilitare
internazionale a garanzia di un
pianodi pacenella regione amag-

gioranza albanese. È stata una set-
timana intessuta di dichiarazioni
contraddittorie, segnali d’apertu-
ra repentinamente archiviati -
quelli del vicepremier federale
Draskovic, poi messo alla porta,
ma anche quelli di Zoran Lilic, fe-
delissimo di Milosevic. E ieri la
doccia fredda,
nelle parole di
Vujovic: il sì di
Belgrado si li-
mita ad una
presenza inter-
nazionale di-
sarmata. Osser-
vatori civili,
dell’Osce e del-
la Croce rossa,
sotto l’egida
dell’Onu.
Troppo poco
per la Nato e per lo stesso Cherno-
myrdin. L’inviato russo arrivato
nelprimopomeriggioaBelgradoe
ripartito in serata aveva portato
un ben diverso piano di lavoro.
Mosca chiede aBelgrado l’assenso
sul dispiegamento in Kosovo di
unaforzamilitare internazionale-

uomini armati, dunque - sotto la
bandiera delle Nazioni Unite e
conlapartecipazionedellaRussia,
di stati neutrali ma anche di trup-
pe provenienti da paesi della Na-
to. Solo dopo il sì di Belgrado, la
Nato potrebbe sospendere i bom-
bardamenti con il contempora-

neo ritiro delle truppe serbe dal
Kosovo e l’avvio di negoziati per
l’autonomia, garantiti dal dispie-
gamento di un contingente inter-
nazionale. La Russia si accontenta
di seguire lo schema di Rambouil-
let, che fissava la presenza di poli-
zia ed esercito serbi nella regione

ai livelli stabiliti nell’ottobre dello
scorso anno, quando il mediatore
americano Holbrooke riuscì a
sbloccare all’ultimo minuto una
crisi che già allora sembrava desti-
nataaconcludersiconiraidaerei.

La Nato chiede di più, e cioè il
completo ritiro delle forze di sicu-

rezza serbe dal
Kosovo e il di-
spiegamentodi
una forza a gui-
da atlantica. La
distanza con
quanto Belgra-
do sembra di-
spostaadaccet-
tare rimane
abissale. Lo
stesso Cerno-
myrdin nel la-
sciare la capita-

le jugoslava si è mostrato molto
prudente. «C’è stato qualche pas-
soavanti-hadettol’inviatorusso-
manonsosebasteràallaNato».

La risposta non ha tardato a ve-
nire. L’Alleanza atlantica e il di-
partimenbto di stato americano
giudicanodeltuttoinsufficienti le

posizioniespressedaBelgrado.
«Non possiamo accettare trup-

ped’occupazione»,haspiegatoie-
ri il vice-ministro degli esteri serto
Vujovic, articolando un piano in
sette punti che sembra molto lon-
tano anche dalle proposte russe. Il
piano stabilisce la piena integrità
territoriale della Serbia, il dialogo
diretto con i leader albanesi senza
mediazioni - la comunità interna-
zionale può partecipare come in-
vitato o testimone, senza avere
parte attiva -, l’uguaglianza dei di-
versi gruppi etnici e l’accesso alla
regione di organizzazioni umani-
tarie sotto l’egida dell’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati. Bel-
grado accetta anche di ritirare le
forze di sicurezza, ma solo dopo
l’allontanamentodelle forzeNato
daipropri confini ed è disponibile
a discutere su «modalità, manda-
to e dimensioni» di una presenza
internazionale che deveesserede-
finita dal Consiglio di sicurezza.
Conunaprecisazionechestavolta
nonsembra lasciarespazioafrain-
tendimenti: inKosovo non ci può
essereunamissionearmata.

IL FATTO

Macedonia, granate
contro i francesi
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

KICEVO (Macedonia) Voci, psico-
si collettive, notizie false e bom-
be vere. A piccoli passi la Mace-
donia sta scivolando verso una
sortadi«nevrosi da guerra immi-
nente».

Proprio mentre a Skopje si at-
tendeval’arrivodelpremierfran-
ceseLionel Jospin, i serbi (pochi i
dubbi sulla mano che ha agito)
hanno nuovamente attaccato i
militari francesi che pattugliano
la zona di Kumanovo, ai confini
con la Serbia. Due mezzi blindati
in missione lungo una strada di
campagna ad una decina di chi-
lometri dalla «capitale» dei serbi
di Macedonia sono stati attacca-
ti, questa volta con un Rpg7, un
lanciagranateingradodidistrug-
gere anche un mezzo blindato.
La bomba però non ha centrato i
militari e non vi sono stati feriti.
Solo due giorni fa due granate
eranostatelanciatecontrolesen-
tinelle del battaglione logistico
francese, e una settimana fa un

commando aveva malmenato
l’equipaggio di una jeep che era
statadatapoiallefiamme.Anche
i lanci di pietre contro i soldati
Nato proseguono, e ieri a Tetovo
sonostatipresidimira itedeschi.
Un soldato è stato ferito da una
sassata ed è stato ricoverato in
ospedale.Questi fattisonoormai
quotidianimentre lanevrosi col-
lettiva miete sempre nuove vitti-
me. Ieriquasi tutti i giornali han-
no dato grande risalto al presun-
toabbattimento diuncacciadel-
la Nato, che a detta ad esempio
delquotidianoDnevnik,unodei
più diffusi a Skopje, sarebbe pre-
cipitato sulle montagna della
Macedonia centrale. Anche il
sindaco di Kicevo un grosso cen-
tro popolato per la metà da alba-
nesi eper l’altrametàdamacedo-
ni conferma l’accaduto: «Due
giorni fa - ci dice -è caduto unae-
reo americano, e tutta la popola-
zione, già terrorizzata dal conti-
nuo passaggio dei caccia, ha av-
vertito il forte botto». In monta-
gna a Barbarac dove abbiamo in-
terpellato numerosi contadini
tutti confermano di aver sentito
una forte esplosione alle 10 di
giovedì,manessunoèingradodi
confermare l’abbattimento del
caccia che la Nato ha smentito
ufficialmente. La stampa mace-
done però insiste e qualcosa di
veroc’ènel sensochel’altrogior-
no si sonosentite forti esplosioni
a Skopje e nelle città occidentali
delpaese.Forse si trattadelboato
provocato dagli aerei che infran-
gono il muro del suono, oppure,
e ciò pare plausibile, i soldati del-
la Nato, senza avvisare nessuno,
stanno intensificando le eserci-
tazioni inmoltepartidellaMace-
donia, anche dove ufficialmente
non si dovrebbero trovare. Lun-
go la strada di montagna che da
Kicevo ci porta verso i villaggi
dell’interno incrociamo un con-
voglio tedesco composto da sei
giganteschi camion da rimor-
chiochecaricanopotenticanno-
nid’attaccoingradodispararead
una trentina di chilometri. Se-
condo le informazioni ufficiali
provegonodaSaloniccoedebbo-
no raggiungere la regione occi-
dentale della Macedonia che
confina con il Kosovo meridio-
nale. Il nervosismo viene insom-
maalimentatodanotizienonve-
rificate e diffuse forse ad arte per
alimentare il crescente clima di
preocccupazione che si respira a
Skopje. I campi profughi sono
stracolmidagiorniesolooggien-
trerà infunzionequellodiCegra-
ne che doveva ospitare 5000 ko-
sovari e ne accoglierà 20.000. Il
governononaccoglie lerichiesta
dell’Onu per l’apertura di nuove
tendopolieilbracciodiferropro-
segue.

Bombe e terremoto, Belgrado trema
Almeno 3 morti e 40 feriti, devastato il cuore della capitale
DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO «Non state fermi qui,
c’è l’allarme, andate via». L’acqua
delle autopompe ha spento le
fiamme, ma non ha lavato il san-
gue rappreso sull’asfalto. Kneza
Milosa, la strada delle ambasciate
e dei ministeri, è lastricata di
schegge e didetriti, il trafficoèsta-
to deviato. Un’ala del General-
stad, il quartier generale dell’eser-
cito, è sprofondatasusestessa,nei
due edifici rimasti in piedi si di-
stingue il largo squarcio provoca-
to dai missili. L’ambasciata italia-
na è poco lontano, nemmeno un
centinaio di metri. «È pericoloso,
andatevene». Allargando le brac-
cia un uomo allontana la folla si-
lenziosa venuta a guardare le ulti-
me rovine, indifferentealla sirena
che sempre più spesso suona an-
che di giorno. La notte è stata du-
ra,unsolconero, squassatoadon-
date dagli aerei della Nato, intor-
no alle undici sera e ancora verso
le due del mattino. Il rombo dei
caccia si è avvertito distintamen-
te. Una notte chiara, il disco della
luna come unfaroaccesosullacit-
tà e la luminaria della contraerea
che ricorda una sagra di paese. Ma
il sangue sulla strada e le sirene
delle ambulanze raccontano che
nonècosì.

Tre morti, una quarantina di fe-
riti e cumuli di macerie in pieno
centro. Le vittime sono un poli-
ziotto eduecivili che si trovavano
a passare in macchina al momen-
to dell’esplosione. Tra i feriti di-
versi membri del consiglio comu-
nale e vigili del fuoco: un missile è
arrivato quando sul posto c’erano
già i soccorritori. È stato forse l’at-
tacco più duro su Belgrado dall’i-
niziodellaguerra.Ealleprimeluci
dell’albaunnuovonemico.Later-
ra ha tremato a lungo, una scossa
ondulatoria ha fatto vibrare la cit-
tà, svegliandoladaunsonnosten-
tato. L’epicentro del sisma - 5.5
gradi della scala Richter - era ad
un’ottantina di chilometri dalla
capitale, aValjevo, entratanelmi-
rino della Nato anche la scorsa
notte.

Ma non è stato il terremoto a
sfregiareilministerodegliEsteri in
kneza Milosa, proprio di fronte al-
lo Stato maggiore, né l’ala super-
stite del ministero degli Interni
serbo, sfuggita al primo attacco e
abbattutanelleprimeorediieri.

La ferita più profonda però è
quella meno appariscente, a Vra-
car, un quartiere popolare inerpi-
catosuMaximaGorku,unastrada
di scorrimento, su cui sboccano
stradine minuscole che hanno i

colori di viottoli di campagna. È
qui il primo «errore» della Nato
nel cuore di Belgrado. Due casette
minuscole, con i tetti spioventi e
le tegole come scaglie di pesce, so-
no state sbriciolate da tre missili.
Nessuno sa spiegarsi che cosa cer-
cassero i caccia della Nato. Poco
distante c’è una scuola e nient’al-
tro, né una stazione di polizia, né
unacaserma.

«La casa ha tremato e mi sono
precipitato
fuori. Ho senti-
to delle grida
che arrivavano
da sotto le ma-
cerie di quella
che era la casa
dei miei vicini.
Djeordje era
immerso fino
al bacino,
spuntavanoso-
lo le gambe. La
moglie Draga-

na era sepolta completamente,
tranne un braccio. Le ho stretto la
mano per farle coraggio, per farle
capire che non era sola, che stava-
mo facendo di tutto per aiutarla».
MilomirBankovic haunanottedi
terrore scolpita sulle rughe del vi-
so. Parla con la rassegnazione del-
la povera gente che ha visto affac-
ciarsi nella propria vita un’altra
calamità. Racconta dei vicini, due
ragazzi sposi da poco, lui piccolo

commerciante, lei infermiera in
attesa di un figlio. Sono entrambi
feriti, ma sono vivi: un miracolo a
guardare quel che resta della loro
casa. «Siamo rimasti a parlare fino
a tardi la scorsanotte, in quel giar-
dino laggiù,cheoraèpienodima-
cerie - racconta Milomir -. Era una
bella serata, pensavamo di orga-
nizzare una grigliata per il primo
maggio».

Milomir ha 50 anni e una fami-
glia numerosa, vivono in otto in
una casetta di venti metri quadri
che ha la miseria scritta sui muri.
Dalla scorsa notte crepe profonde
siapronosulleparetiannerite,sot-
toaimanifestididonneallamoda
e profumi firmati, ritagliati da
qualche rivista. «Questo è un
quartiere povero», si scusa il pa-
dronedicasa,operaiodiun’azien-
da di trasporti. Suona la sirena, i
bambini più piccoli comincianoa
tremare, gli occhi sgranati dalla
paura già gonfi di lacrime. «Non
succedeniente,nonsuccedenien-
te», cercadi calmarli lamadre,Ne-
venka. Ieri non è andata al lavoro,
dietro al banco del Beligrad bar.
«Noinonsappiamonulla,nonab-
biamo nessuna colpa. Non abbia-
mo idea di come sia cominciato
tuttoquesto»,diceNevenka.

In Vardarska ulica, poco più di
un viottolo con il nome di un fiu-
memacedone,c’èuncratere largo
e profondo, il missile ha spaccato

le condutture idriche e l’intera zo-
na ora è senza acqua né luce. Sul-
l’asfalto, a distanza di decine di
metri, ci sono fessure profonde,
comelecicatricidiunterremoto.

«Siamo riusciti a fuggire saltan-
do dalle finestre, appena in tem-
po. La casa è venuta giù subito do-
po come un castello di carte», rac-
conta Alexandra Filipovic, 23 an-
ni, studentessa d’economia all’ul-
timo anno. Suo fratello Dejan,
laureato da poco in ingegneria, è
statoscaraventatofuoridalla fine-
stradall’esplosione,masel’ècava-
ta.«Eraunacasadi70anni,civive-
va da sempre la famiglia di mio
marito. Che cosa posso dire? An-
che le calze che ho indosso me le
hanno prestate i vicini, non c’è ri-
masto niente. Ma siamo vivi. Noi
siamo stati i primi, a chi toccherà
la prossima volta?». Dusenka di-
mostra di più dei suoi 48 anni. Fa
la fioraia, il marito è impiegato.
Perifiglisperavaqualcosadipiù.

Il reverendoJesse Jackson, invi-
sita a Belgrado, compare davanti
alle macerie seguito da uno stuolo
di telecamere. Stringe la mano di
Alexandrae pregaadocchichiusi,
un sussurro in un silenzio solen-
ne. «Dobbiamo lavorare insieme
per far finire questa guerra, che fa
soffrirepersoneinnocentiinJugo-
slavia e nei campi profughi. Dob-
biamo avere coraggio. E sperare
cheilmattinoverrà».
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La Nato accusa:
«Pulizia etnica
anche in Serbia»

L a Nato ha detto che per la
prima volta ha ricevuto
notizie e resoconti di ope-
razioni di pulizia etnica in
Serbia, ad est del confine
con il Kosovo, ai danni di
albanesi. Lo ha detto ieri
il portavoce della Nato Ja-
mie Shea.

Fino ad oggi, infatti, si
era parlato ed erano arri-
vate delle notizie da fonti
certe - non ultime quelle
dei profughi - che le mili-
zie di Slobodan Milosevic
avevano messo in atto i
loro piani di pulizia etnica
nella regione del Kosovo.
Naturalmente sono stati
presi di «mira» soltanto i
cittadini di etnia albanese
ma il raggio di azione si è
inesorabilmente allargato.
E, proprio su questo nuo-
vo fattore, la diplomazia
ha immediatamente pun-
tato l’indice. Soprattutto
perché Milosevic aveva fin
qui dichiarato che i «pro-
blemi» - così li aveva
chiamati - si erano regi-
strati unicamente nella
regione del Kosovo e non
nel resto della Federazio-
ne jugoslava.

Un cittadino
serbo
mentre
ripara
le tegole
del tetto
della casa

V.Vetkin/Ansa-Epa

■ CHOC PER LE
SCOSSE
L’epicentro
del sisma, di 5,5
gradi della scala
Richter,
registrato a 80 km
dalla capitale
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Attivo delle lavoratrici
e dei lavoratori per il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici

venerdì
7 maggio 1999
ore 20,30
via della
Beverara, 6
Bologna
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